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Onorevoli Senatori. – In seguito all’allar-
gamento dello spazio commerciale europeo
verso est e con l’entrata massiccia dei Paesi
orientali nei mercati mondiali, si sono deter-
minati fenomeni imprevisti di grande turba-
mento negli assetti commerciali dei paesi eu-
ropei.

I danni maggiori li hanno subiti ovvia-
mente le piccole e medie imprese meno pre-
parate ad arginare l’impatto.

È stato soprattutto attraverso la contraffa-
zione che questi nuovi Paesi si sono intro-
dotti nei nostri mercati, in quanto copiare è
sempre più semplice e più economico che
sviluppare merci con un proprio know-how,
che presuppone una ricerca alle spalle, con
più alti costi e minore redditività nell’imme-
diato.

Il presente disegno di legge intende defi-
nire adeguati strumenti di tutela di tutti
quei prodotti nati dalla creatività, dall’inge-
gno e dal lavoro degli italiani. La certezza
della provenienza del prodotto diviene,
quindi, garanzia essenziale tanto per i consu-
matori, quanto per i produttori italiani impe-
gnati da sempre nel concorrere per la qualità
dei propri prodotti, qualità che si propone
come elemento caratteristico dei prodotti ita-
liani e che deve distingue e privilegiare la
nostra offerta rispetto a quella di prodotti
provenienti da altri Paesi.

Il sostegno legislativo diviene ancor più
necessario di fronte al fenomeno della globa-
lizzazione e dell’apertura dei mercati interna-
zionali, spesso caratterizzati da prodotti di

bassa qualità realizzabili a prezzi convenienti
a causa del basso costo del lavoro sostenuto,
dovuto alla totale assenza di tutele dei lavo-
ratori in questi Paesi. Reputiamo indispensa-
bile, dunque, attraverso l’introduzione di una

normativa puntuale, arginare il dirompente
fenomeno della contraffazione che minaccia
l’economia di artigiani e imprenditori ita-
liani.

È a salvaguardia di questo prezioso patri-
monio, allora, che vogliamo introdurre il
marchio «Totally in Italy», il cui elemento

caratterizzante viene identificato nel lavoro
necessario a realizzare il prodotto, che deve
essere svolto completamente nel territorio
nazionale.

Inoltre, aspetto non meno importante attra-
verso il presente disegno di legge, si intende
altresı̀ approntare un sistema sanzionatorio
appropriato a tutela del suddetto marchio.

È poi prevista l’etichettatura delle merci
realizzate al di fuori dei Paesi appartenenti

all’Unione europea, nell’intenzione di assicu-
rare un’adeguata informazione agli utilizza-
tori intermedi e ai consumatori finali circa
l’origine dei prodotti.



DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Istituzione del marchio «Totally in Italy» e
definizioni)

1. Al fine di assicurare un livello elevato
di protezione dei consumatori, in conformità
con il disposto di cui all’articolo 153 del
Trattato che istituisce la Comunità europea,
promuovendo il loro diritto ad una corretta
informazione in ordine ai prodotti il cui pro-
cesso produttivo è realizzato interamente in
Italia, è istituito il marchio «Totally in
Italy», di proprietà dello Stato italiano.

2. Si intendono realizzati interamente in
Italia i prodotti finiti per i quali l’ideazione,
il disegno, la progettazione, la lavorazione e
il confezionamento sono compiuti intera-
mente sul territorio italiano, utilizzando ma-
terie prime anche di importazione, nonché
semilavorati grezzi, come definiti dalla let-
tera g) del comma 3, realizzati interamente
in Italia.

3. Ai fini della presente legge si intende
per:

a) ideazione: l’attività intellettuale e
creativa finalizzata alla definizione di un
prodotto e dei suoi requisiti specifici;

b) disegno: la rappresentazione grafica
dell’attività di ideazione e progettazione;

c) progettazione: l’attività dell’ingegno
finalizzata ad individuare le caratteristiche
costruttive, di prestazioni ed estetiche di un
prodotto;

d) lavorazione: ogni attività del pro-
cesso produttivo che porta alla realizzazione
del prodotto finale;

e) confezionamento: le attività succes-
sive alla lavorazione e dirette all’imballaggio
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del prodotto finito per la sua conservazione o
immissione sul mercato;

f) materie prime: ogni materiale o so-
stanza utilizzati nel processo produttivo e
che diventano parte integrante del prodotto
finito;

g) semilavorati grezzi: i prodotti che
non hanno terminato tutte le fasi della lavo-
razione, anche se hanno assunto una determi-
nata forma dalla quale emerge la sagoma del
prodotto finito, nonché i manufatti di pro-
cessi tecnologici di qualsiasi natura, mecca-
nici e non, che pur presentando una struttura
finita o semifinita, non risultino diretti ad
uno specifico uso o funzione, ma siano desti-
nati ad essere trasformati, inseriti, incorpo-
rati, aggiunti o collegati in qualunque forma
o con qualsiasi processo tecnologico in altri
oggetti, garantiti nel loro complesso dal fab-
bricante del prodotto finito.

Art. 2.

(Individuazione e riconoscibilità dei

prodotti)

1. Il marchio di cui all’articolo 1 viene
concesso al produttore a valere sui prodotti
che l’impresa realizzi nel rispetto delle con-
dizioni previste dall’articolo 1, comma 2, e
dall’articolo 3.

2. Il marchio di cui all’articolo 1 dovrà es-
sere apposto in forma indelebile e non sosti-
tuibile sul prodotto finale in modo da non in-
generare confusione nel consumatore, affin-
ché risulti chiaro che tale marchio è relativo
all’intero prodotto e non ad una sola parte o
componente di esso.

Art. 3.

(Modalità e requisiti per la
concessione del marchio)

1. Il richiedente l’autorizzazione all’uso
del marchio di cui all’articolo 1, unitamente
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alla domanda, deve presentare alla camera di

commercio, industria, artigianato e agricol-

tura territorialmente competente un’autocerti-

ficazione circa:

a) il rispetto delle norme vigenti in ma-

teria di tutela del lavoro, in campo fiscale e

contributivo, nonché in ordine all’esclusione

dell’impiego di minori e al pieno rispetto

della normativa per la salvaguardia dell’am-

biente;

b) l’attestazione che tutte le fasi di rea-

lizzazione del prodotto si siano svolte inte-

gralmente sul territorio nazionale;

c) l’attestazione che sul prodotto siano

state effettuate le analisi chimiche e mecca-

niche necessarie ad accertare la salubrità

dei materiali utilizzati e le qualità meccani-

che relative alla resistenza e alla durata del

prodotto stesso.

2. Il marchio di cui all’articolo 1 è rila-

sciato dal Ministero delle attività produttive,

che si avvale della collaborazione delle ca-

mere di commercio, industria, artigianato e

agricoltura, su richiesta delle imprese interes-

sate e previa verifica della sussistenza dei

prescritti requisiti.

3. Il Ministero delle attività produttive può

autorizzare al rilascio del marchio consorzi o

società consortili, anche in forma coopera-

tiva, costituiti da imprese, anche artigiane,

facenti parte di distretti industriali individuati

ai sensi dell’articolo 36 della legge 5 ottobre

1991, n. 317, ovvero di specifiche filiere pro-

duttive, qualora tutti i prodotti da essi realiz-

zati abbiano i requisiti per ottenere il mar-

chio.

4. È istituito presso il Ministero delle atti-

vità produttive, senza nuovi o maggiori oneri

per il bilancio dello Stato, l’albo delle im-

prese abilitate ad utilizzare per i propri pro-

dotti il marchio di cui all’articolo 1.
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Art. 4.

(Controlli sulle autocertificazioni)

1. Le camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura hanno il compito di
esercitare il controllo di veridicità delle auto-
certificazioni di cui all’articolo 3, definendo
opportune forme di collaborazione con la
Guardia di finanza e avvalendosi di istituti
di certificazione pubblici o privati autorizzati
con decreto del Ministro delle attività pro-
duttive.

Art. 5.

(Controlli)

1. Le imprese che hanno ottenuto l’utilizzo
del marchio di cui all’articolo 1 attestano
ogni due anni, tramite autocertificazione da
depositare presso il Ministero delle attività
produttive, che per gli scopi di cui al pre-
sente articolo può avvalersi delle camere di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura competenti per territorio, il permanere
dei requisiti per l’utilizzo del marchio di
cui all’articolo 1. Le imprese sono comunque
tenute a comunicare immediatamente al sog-
getto che ha rilasciato il marchio l’eventuale
venir meno dei relativi requisiti ed a cessare
contestualmente l’utilizzo del marchio.

2. Le camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura e i consorzi di imprese
di cui al comma 3 dell’articolo 3, anche tra-
mite gli istituti e i consorzi di certificazione
a tale fine autorizzati e individuati con de-
creto del Ministro delle attività produttive,
effettuano controlli periodici e a campione
sulle imprese che utilizzano il marchio di
cui all’articolo 1 ai fini della verifica della
sussistenza dei relativi requisiti.

3. Il Ministero delle attività produttive può
comunque acquisire notizie atte a verificare
la sussistenza dei requisiti per l’utilizzo del
marchio di cui all’articolo 1, segnalando
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eventuali ipotesi di indebito utilizzo, ai fini
dei conseguenti accertamenti, alla camera di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura competente per territorio, ovvero ai con-
sorzi di imprese di cui al comma 3 dell’arti-
colo 3, che hanno rilasciato il marchio.

4. Ai fini delle attività di controllo e ac-
certamento svolte dalle camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura, di
cui ai commi 2 e 3, sono definite opportune
forme di collaborazione con la Guardia di fi-
nanza.

5. Nel caso in cui i controlli di cui al
comma 2 o gli accertamenti di cui al comma
3 facciano emergere a carico dell’impresa in-
teressata violazioni nell’utilizzo del marchio
di cui all’articolo 1, il Ministero delle attività
produttive revoca l’autorizzazione all’utilizzo
del marchio. Nelle more degli accertamenti
di cui al comma 3 l’utilizzo del marchio
può essere inibito a titolo cautelare.

6. Il Ministero delle attività produttive
provvede a rendere nota al pubblico la re-
voca del marchio disposta ai sensi del
comma 5 tramite appositi comunicati diffusi,
a spese dell’impresa interessata, su tre testate
giornalistiche, di cui almeno due a diffusione
nazionale.

Art. 6.

(Sanzioni)

1. Le imprese alle quali è stato revocato il
diritto all’uso del marchio di cui all’articolo
1 non possono presentare nuove richieste di
autorizzazione all’utilizzo del marchio prima
che siano decorsi tre anni dal provvedimento
di revoca. Qualora la richiesta di autorizza-
zione riguardi lo stesso prodotto per il quale
è intervenuto il provvedimento di revoca,
essa non può essere presentata prima che
siano decorsi cinque anni.

2. Qualora ne abbia notizia, il Ministero
delle attività produttive segnala all’autorità
giudiziaria, per le iniziative di sua compe-
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tenza, i casi di contraffazione e di uso abu-
sivo del marchio di cui all’articolo 1. Si ap-
plicano altresı̀ le disposizioni di cui agli arti-
coli da 144 a 146 del codice della proprietà
industriali di cui al decreto legislativo 10
febbraio 2005, n. 30.

3. L’uso illecito del marchio di cui all’ar-
ticolo 1 è punito ai sensi del libro II, titolo
VII, capo II, del codice penale, e del citato
codice di cui al decreto legislativo 10 feb-
braio 2005, n. 30. Per l’irrogazione delle
pene accessorie, si applica l’articolo 518
del codice penale.

Art. 7.

(Etichettatura dei prodotti)

1. Al fine di consentire un’adeguata infor-
mazione agli utilizzatori intermedi e ai con-
sumatori finali sul processo lavorativo dei
prodotti commercializzati sul mercato ita-
liano, è istituito un sistema di etichettatura
dei prodotti realizzati in Paesi non apparte-
nenti all’Unione europea. Tale sistema di eti-
chettatura deve comunque evidenziare il
Paese di origine del prodotto finito, nonché
dei prodotti intermedi e la loro realizzazione
nel rispetto delle regole comunitarie e inter-
nazionali in materia di origine commerciale,
di igiene e sicurezza dei prodotti.

2. Nella etichettatura di prodotti finiti e in-
termedi di cui al comma 1, il produttore o
l’importatore forniscono altresı̀ informazioni
specifiche sulla conformità alle norme inter-
nazionali vigenti in materia di lavoro, sulla
certificazione di igiene e sicurezza dei pro-
dotti e sull’esclusione dell’impiego di minori
nella produzione, nonché sul rispetto della
normativa europea e degli accordi internazio-
nali in materia ambientale.

3. Con decreto del Ministro delle attività
produttive, da emanare di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono stabilite le proce-
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dure per il rilascio e le caratteristiche del si-
stema di etichettatura di cui ai commi 1 e 2 e
le modalità per i relativi controlli. Con il me-
desimo decreto sono altresı̀ definite misure
volte a promuovere presso i consumatori la
conoscenza delle caratteristiche del sistema
di etichettatura previste dal presente articolo,
nonché forme di semplificazione delle proce-
dure doganali per i prodotti dotati di etichet-
tature conformi ai criteri di cui al presente
articolo. Dalle disposizioni del presente
comma non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 8.

(Promozione del marchio e registrazione

comunitaria)

1. Il Ministero delle attività produttive può
predisporre, nei limiti delle risorse di cui al
secondo periodo del presente comma, cam-
pagne annuali di promozione del marchio
di cui all’articolo 1 nel territorio nazionale
nonché sui principali mercati internazionali
per il sostegno e la valorizzazione della pro-
duzione italiana e per la sensibilizzazione del
pubblico ai fini della tutela del consumatore.
Al finanziamento delle predette campagne si
provvede mediante utilizzo di una quota non
inferiore al 50 per cento delle risorse deri-
vanti dall’articolo 148 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388.

2. Il Ministero delle attività produttive
provvede alla registrazione del marchio di
cui all’articolo 1 presso l’apposito Ufficio
di armonizzazione comunitaria ai fini della
tutela internazionale del marchio in Stati
terzi ai sensi del regolamento (CE) n. 40/94
del Consiglio, del 20 dicembre 1993, e del
protocollo relativo alla intesa di Madrid con-
cernente la registrazione internazionale dei
marchi, firmato a Madrid il 27 giugno
1989, reso esecutivo ai sensi della legge 12
marzo 1996, n. 169.
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3. Le imprese facenti parte di distretti in-
dustriali individuati ai sensi dell’articolo 36
della legge 5 ottobre 1991, n. 317, ovvero
di quelli riconosciuti dalle regioni sulla
base delle leggi emanate nell’ambito delle
competenze di cui all’articolo 117 della Co-
stituzione, possono altresı̀ concertare azioni
di promozione dei prodotti contrassegnati
dal marchio di cui all’articolo 1 con le re-
gioni, i comuni e le camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura interessati.
Dall’attuazione del presente comma non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica.

Art. 9.

(Ambito di applicazione)

1. Le norme di cui alla presente legge
sono applicabili, in quanto compatibili, ai
marchi aziendali e collettivi e alle denomina-
zioni, indicazioni ed etichettature, di cui alle
leggi nazionali o regionali vigenti, destinate
alla informazione del consumatore e alla ri-
conoscibilità dell’origine o della qualità dei
prodotti.
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